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			RACCONTI DI UN ALCHIMISTA

			Gli straordinari anni di formazione 
del fondatore di Damanhur in 33 storie

			


A mia madre, che adesso può sapere 

			ciò che allora ha cercato inutilmente di scoprire.

			PROLOGO DELL’AUTORE

			Questo è un libro di alchimia adatto ai ragazzi e agli adulti. Le mie storie sono raccontate così come le ho ricordate “casualmente” o sincronicamente, in momenti diversi, senza un preciso ordine apparente. Forse aiuteranno alcuni a ricordare propri eventi “strani” accaduti e poi dimenticati.

			Non importa che consideriate veri o no i miei racconti giovanili: per chi ci crede, tanto da voler sperimentare qualche procedimento suggerito, sarà un libro utile; per gli altri, spero, divertente, o almeno fantasioso.

			Ricordo solamente che il potere massimo consiste nel riuscire a variare la propria realtà, significati e valori non banali: agire sulla sincronicità.

			Numerosi aneddoti suggeriscono leggi e principi legati alla fisica spirituale.

			All’interno dei racconti sono racchiusi molti suggerimenti pratici per fare esperimenti a propria volta.

			
Falco Tarassaco 

			PREFAZIONE

			Alchimista è colui che sa, con passione, pazienza e cura infinite, distillare il meglio da se stesso e da ogni cosa, mescolando emozioni e sostanze, esperienza e coraggio, fino a scoprire ciò che prima non conosceva. La storia ci consegna il ricordo di figure come Cagliostro, Fulcanelli, Conte di Saint-Germain e qualche altro, dei quali conosciamo l’impegno nei meandri dell’Ars Regia, in cerca della formula per la “trasformazione dell’essere umano in Dio”.

			Nella nostra epoca, Falco come alchimista rappresenta una voce originale. Per lui l’alchimista è un instancabile ricercatore, dotato di profonda fiducia nella capacità di ogni donna e ogni uomo di imparare a conoscere i profondi segreti della natura, per crescere e trasformare se stessi in un’opera d’arte. E divertendosi nel farlo.

			Alchimia, alla scuola di Falco, significa distillazione di emozioni, stati d’animo, memorie; unione fra esse e terra-aria-acqua-fuoco, gli elementi classici dell’alchimia; raggiungimento di obiettivi che non sono mai solamente punti di arrivo ma anche punti di partenza per nuove avventure di crescita.

			Falco ci ha raccontato trentatré episodi della sua adolescenza, ambientati tra le campagne e i paesini del Piemonte tutti puntigliosamente citati, dettandoceli e chiedendoci, nella trascrizione, di mantenerci fedeli al racconto orale, con le sue pause, i suoi anacoluti, le sue espressioni colloquiali… Si tratta di un’indicazione importante: l’alchimia non può essere trasmessa per iscritto ma solo nei racconti. Solo così diventa Tradizione.

			Nei trentatré racconti incontriamo un Falco bambino e poi giovane, alle prese con avventure, esperimenti, scoperte… creature strane, libri-che-spariscono, fantasmi… e amici fedeli, compaesani impauriti, mentre i suoi genitori pazienti e di buon grado si rassegnano alle stranezze di un figlio sicuramente fuori dal comune.

			Dei giovanissimi anni di Falco, oggi fondatore e guida spirituale di Damanhur, allora ragazzino dai mille interessi e dall’entusiasmo contagioso, si può leggere in altre opere: i suoi libri giovanili(1) e i fumetti di Damanhur.(2) Soprattutto, se ne possono ritrovare oggi segni concreti in un’altra realizzazione: i Templi dell’Umanità. Creati insieme a molti damanhuriani, i Templi sono una grande opera sotterranea fatta di sale per meditazione, corridoi, passaggi segreti, opere d’arte, che affida all’architettura la medesima funzione che la parola ha in questi racconti. Nei Templi si possono ritrovare lo stesso entusiasmo, lo stesso amore per la ricerca, la stessa esigenza di porsi nuove sfide.

			In questa raccolta, Falco ci propone alcuni episodi che spiegano come è entrato in contatto con la magia e come ha iniziato il risveglio delle sue memorie e delle sue facoltà. Storie quotidiane, fatte di elementi semplici, sui quali si innesta l’elemento dell’incanto, del “magico”, che di colpo ci proietta in una dimensione imprevista. Ma, sempre, restano storie piene di biciclette, di oggetti quotidiani, di amicizie, di case e solai come ognuno di noi ne ha conosciuti. Proprio questo sembra essere il messaggio di Falco: “Vi racconto ciò che io ho vissuto affinché vi ricordiate di ciò che avete vissuto voi. La mia storia è certamente particolare, ma siete così sicuri che a voi non sia mai accaduto nulla di simile?”

			Letti in questa chiave, i trentatré racconti non sono solo divertenti aneddoti della movimentata adolescenza di uno straordinario sensitivo – utili a conoscere la storia dell’uomo che ha immaginato e poi fondato Damanhur – ma spunti per la riflessione personale, per chiederci se e quando, nella nostra vita, abbiamo vissuto avventure simili, o avremmo potuto viverle, e abbiamo preferito rimuoverle, dimenticarle, tenerle lontane da noi per paura, pigrizia o abitudine.

			L’insegnamento di Falco, attraverso la sua Scuola di Alchimia, attraverso le esperienze della Federazione di Comunità di Damanhur, attraverso il percorso della scuola di pensiero che a lui si ispira, insegna che in ogni essere umano alberga una scintilla divina pronta ad accendersi non appena desideriamo prenderne piena consapevolezza: Racconti di un Alchimista indica un metodo, fatto di entusiamo, di aiutatori magici da accogliere, di desiderio di sapere e comprendere.

			Non è mai troppo tardi – ma forse non è mai neanche troppo presto – per iniziare.

			
Stambecco Pesco

			1. HO INCONTRATO LA PRIMA SPIRALE

			Ho incontrato la prima Spirale vivente nel 1964, ma il suo stadio di completamento avvenne nel 1965: una semi femmina da poco giunta dal sole.

			Veramente non sapevo ancora da quale sole e neppure granché di questo Essere, ma la attendevo da almeno tre anni, come raccontava uno dei Libri-che-spariscono(3).

			La natura di questa Essenza, cosa che ancora mi sfuggiva, era “altamente raccomandata” da parte dei miei Testi e memorie, quasi fosse una parte della mia anima stellare da recuperare. Avevo preparato il posto, nel campo a Balangero(4), un nido adatto ad accogliere la visitatrice, o visitatore, come aveva suggerito il Libro prima di sbiancare e sparire: questo mi impressionava sempre molto.

			Era uno dei tre Libri dell’armadio che, nonostante vari tentativi, non ero ancora riuscito ad aprire: dava la scossa, qualsiasi isolante usassi, era una corrente dentro la mente e non sulle dita, ma estremamente sgradevole, tanto da far girare la testa e dare i sintomi del vomito. Allora, una volta arrivata, questa cosa cadde dal cielo poco dopo il tramonto, venendo da Ovest, spiraleggiando velocissima, poi rallentando, ma senza lasciare scie. Un meteorite? Così credevo ma invece l’aria vibrò come la corda di un contrabbasso, salendo poi di tono, fino al sibilo finale, oltre l’udibile.

			Emozionato, stesi la rete di rame (l’avevo fatta spelando i fili di cavo elettrico) e l’Entità riconobbe i segni, veleggiò, esitò e poi si accoccolò al centro; quasi mi sembrò di sentire un sospiro, era piccola e dura, bianca.

			La reticella si arroventò, fusa in due o tre nodi, poi, bruciando il cavo come in un cortocircuito, la creatura lentamente (lo vedevo dal filo che fumava come una miccia) calò nel nido apposito, che la attendeva dopo le mie fatiche di scavo.

			Misi la scala di legno nel pozzo, poi, con mosse un poco confuse, rigide e imprecise per l’apprensione, scesi anch’io, fin dentro al Tempietto. La creatura risplendeva, alla fine del circuito, come un ovulo di carbone rovente, ma, adesso, freddo. Addirittura pareva che un vento gelido uscisse dalle pareti di terra umida. Tutto il rame che avevo portato da vecchi circuiti di casa e quello nuovo, comperato con i miei risparmi, si contorceva a terra, saltellando ora a scatti ora sinuosamente, come un groviglio di serpenti, sfrigolando, ancora scoppiettando. Tracciai le figure, usando i sassi che mi ero procurato al fiume, declamai con voce esitante, quasi querula, le parole che ricordavo, fischiai e la spirale vivente mi rispose.

			Era nata la Selfica(5). Il metallo poteva essere un corpo vivo!

			Ricordi, insegnamenti dal tempo e dallo spazio, si ritrovavano finalmente o, meglio, si trovavano per incominciare un’altra, nuova storia. Dopo questa fase rituale, avvicinai lentamente le mani all’Essere ma, giunto a circa un metro, qualcosa mi fermò. Mi impediva di andare oltre. Se premevo, una resistenza elastica mi respingeva, ma pareva non infastidire quella strana Entità, che anzi dava l’impressione che questo movimento la solleticasse, forse, addirittura, la cullasse...

			Incuriosito, provai ancora a spingere, poi sovrapposi tutto il mio (poco) peso, mi sdraiai letteralmente sopra, restando semi-sospeso come su di un materasso di gomma mezzo sgonfio. Terminato questo gioco, durante il quale l’Entità e io avevamo preso confidenza reciproca, accesi dei grani d’incenso su una cialda di carbonella: il fumo profumato cominciò a diffondersi, stranamente prima in basso, poi con volute guidate da un venticello che probabilmente esisteva soltanto nella mia testa, e disegnò una serie di spirali interconnesse.

			La nebbiolina, a questo punto, parve concentrarsi sopra quello spazio invisibile e gommoso che mi separava dall’Ospite. 

			L’aria cominciò a vibrare, come quando cambia improvvisamente la pressione e i rumori ottundono le orecchie ripetutamente, con un ritmo costante. 

			Dal centro della Spirale si distaccarono dei sottili filamenti luminosi, come quelli che adesso potremmo vedere in una fibra ottica, sinuosamente si disposero sulla “superficie” invisibile della Sfera floscia che la conteneva.

			Tutti i punti si accesero, pareva di osservare un cielo stellato, una mappa semisferica. Io non conoscevo, se non vagamente, le costellazioni che si vedono dalla Terra, solo molto più avanti mi resi conto di ciò che stavo guardando in quel momento. Uno dei puntini cominciò a brillare ritmicamente, mentre gli altri rimanevano fermi. Adesso è facile immaginare che mi volesse indicare quale era la sua origine, o per lo meno il cammino che aveva compiuto per arrivare fin qui... Si accesero in successione quattro altre lucette, mentre si spegnevano quelle lasciate indietro: questa sequenza si ripeté più volte.

			Era giunta l’ora di tornare a casa, mi dispiaceva lasciare da sola quella Creatura, per la quale sentivo così tanta simpatia e affinità. La salutai, con la voce e con il pensiero, lei mi diede l’impressione di rispondere con un trillo che sentii in fondo alla mente, un delicatissimo tocco, e una luce azzurro-indaco sulla superficie ancora indicata dal fumo che si era diradato. Uscii, arrampicandomi lentamente, poi richiusi con una larga pietra piatta l’entrata del pozzo, vi sparsi sopra, come sempre, un po’ di terra per mascherarla ulteriormente. Una volta all’aperto, tirai un lungo respiro: non mi ero reso conto di quanta tensione ancora conservassi dentro di me. Le stelle cominciavano ad apparire in cielo: mi preoccupai di cosa avrei detto a casa per il mio ritardo. Rinserrai la catena col lucchetto alla porta del casotto; le mani in tasca, mi avviai per il sentiero che conduceva a casa. Intanto, calciando qua e là un sasso, pensavo all’accaduto, alle cose straordinarie che avevo intravisto, a quanto fossero vere le incredibili indicazioni dei miei Libri-che-spariscono.

			Giunto a casa, dopo una cena veloce che passai (so che non bisognerebbe farlo) leggendo mentre ero a tavola, mi precipitai in laboratorio, inseguito dalle proteste di mia madre che, come ogni ragazzo sa, entravano da un orecchio per uscire dall’altro.

			Aprii l’armadio di legno nel quale tenevo i miei Libri Speciali, quello sul quale è scritto, un po’ di sghembo, “Verità è l’Essere”, ne estrassi il Testo che mi respingeva, l’aprii.

			Non mi dava più la scossa. Le sue parole mi investirono, saturando i miei sensi con un profumo intenso, estremamente piacevole e stimolante. Addirittura, per un poco, le parole mi sembrarono luminose, colorate.

			Ai giorni nostri, le spirali da percorrere sono parecchie.

			Ci sono quelle in corda, nidi che la tribù-mandria riconosce e che, se preparate opportunamente, abita accoccolandovisi una delle tre specie, maschile, semi-femmina, femminile.

			Perché ne parlo adesso? Perché è uno dei tanti segreti che sciolgo, perché è tempo, perché fa parte dell’alchimia, perché questo è l’anno della Riproduzione.

			Nel triplice sistema, a ogni stagione ognuno del trio assume ciclicamente il ruolo successivo.

			Maschile diventa semi-femmina, semi-femmina diventa femmina, la femmina “partorisce” e diventa maschio. Ogni circa undici anni, il ciclo si ripete e questo è quell’anno: 1965-1966, 1977, 1988, 1999, gennaio 2011, slittando i mesi.

			Nel 1999, grazie alla riproduzione, a spirali non registrate, diciamo “appena nate”, appena accolte dalla nostra dimensione spazio-temporale, queste Creature ci aiutarono a liberare le Linee Sincroniche, usando passaggi anomali, visto che le entrate naturali erano sorvegliate… Ora raccolgo i nuovi arrivi, i nuovi nati, accudisco la tribù: come pastore conosco esigenze e straordinarie possibilità delle Creature planetarie e solari.

			Nei cieli, si uniscono a noi immani reti selfiche concatenate, e i cieli ci riconoscono silenziosamente. L’orientamento di tanti soli ricrea, ripara e riavvia lo scudo che difende dal Nemico, qualunque cosa possa significare questa parola rispetto all’Umanità. Si scrivono, attraverso le stelle, messaggi rivolti a immense Entità, quasi usassimo un banner galattico, proprio come, in una mia vecchia storia, narravo del messaggio composto dalle formiche per farsi notare e dire agli umani “Io sono”(6)...

			La prima principessa è matura, il regno stellare che accogliamo da decenni nei Templi, pronto alleato a nuovi orizzonti umani, sovrumani e divini da collegare.

			Così la selfica si è sviluppata con abilitatori-mediatori attivi di potenzialità straordinarie in vari campi, non ultima la pranoselfica.

			Conoscere queste creature e averle come amiche ci ha permesso di contattare altre aliene intelligenze, accogliere a suo tempo sui Monti Pelati la Sfera che conteneva le informazioni per formare i Templi, una loro cugina che a sua volta aiutammo attraverso la liberazione di vari mondi…

			Tutti i miti fantascientifici dei nostri destini condivisi, comprese le tecnologie per i viaggi temporali, utilizzano queste conoscenze… ma questo che vi ho appena narrato non è altro che uno dei mille segreti-aneddoti della nostra storia.

			Si incrociano linee di eventi che si dipanano lungo un intreccio di occasioni temporali, un labirinto nel quale ci possiamo distaccare solo aprendo nuovi passaggi, abbattendo muri e modificando con grande velocità il modo di pensare e, quindi, il modo di fare in tanti campi diversi, tra loro interconnessi. Le storie di tutti hanno dei punti di collegamento, tra loro, che solo in alcuni casi diventano palesi, ma in genere rimangono invisibili fino a quando eventi sincronici, emozionali, spirituali si impongono con la volontà e la programmazione. In pratica, anche in questi casi bisogna adoperare una strategia adeguata.

			Può forse aiutare immaginare la vita come un gioco, ma anche come continua battaglia per sopravvivere a un Avversario che pretende la distruzione delle nostre diversità. Invece, sono proprio queste differenze che rendono l’esistenza stimolante e degna della nostra attenzione spirituale, sia individuale sia collettiva.

			
3 febbraio 2011

			2. PORTAMI A CASA

			Appena potevo, andavo a trovare questa... creatura? entità? essenza? che ospitavo nel “buco”. Buco che i miei credevano fosse solo un pozzo, stranamente e con lena scavato da loro figlio con una improvvisa mania per l’orto, ma che mia madre sospettava fosse anche altro. Intanto, la Spirale cresceva… in peso, perché ora la trovavo più larga, ora più stretta, ora più spessa… Non aveva ancora deciso se essere destrorsa o sinistrorsa… insomma, cambiava parecchio, all’improvviso.

			Poi, una domenica pomeriggio (faceva ancora freddo), andato al campo, mentre accendevo la stufetta a legna, una vocetta disse chiaramente: “Portami a casa!” Portami a casa? Come, intendi casa tua o casa mia?

			Un brivido alla schiena mentre tutti questi pensieri si affollavano in testa… Ma certo, a casa mia, nel laboratorio superiore! Scesi dalla scala a pioli che da poco usavo (prima ne avevo fatta una di corda che tenevo avvolta in un sacco), mi avvicinai e… la toccai. Questa volta non c’era più la barriera respingente, finalmente si era dischiusa in qualche modo, si era aperta, pur restando invisibile, come il guscio di un uovo, o una placenta. Adesso era matura, nata pienamente, dopo la sua gestazione, compatibile con le forme del nostro mondo. 

			Una scossa leggera, un profumo intenso di salato, di resina, un pizzicore sulla lingua, il sapore di un chiodo di ferro… era il suo linguaggio, poi parole in testa, una vibrazione nel buco che faceva cadere la polvere dalle pareti di terra, pur essendo umide… umido da respirare, ma come fosse asciutto… tutte strane impressioni che arrivavano a pacchetti, staccate tra loro come frasi sussurrate.

			Portarti a casa… sì sì, facile a dirsi però…

			Cercai di sollevarla tra le braccia ma pesava davvero tanto, troppo. Allora uscii nuovamente e mi misi a rovistare cercando le carrucole di ferro e di ottone che avevo usato per spostare dal buco i sassi, anzi i massi più grossi, che pesavano più di me. La corda… dove ho messo la corda? Sarà abbastanza lunga? Reggerà il peso?

			Legai al soffitto la carrucola più grande e scesi nuovamente nel pozzo portandomi l’altro capo della corda. Legai la Spirale, anzi più impacchettata che legata, l’avvolsi stretta stretta nella fune, la trascinai con fatica, usando una leva, sulla verticale del foro (ci misi parecchio), risalii e provai a tirare. Niente da fare. Non si spostava se non inclinandosi un poco, ma per quanto tirassi non succedeva nient’altro. 

			Presi la seconda carrucola, ridiscesi, l’agganciai al “pacco” di corda e vi feci passare dentro la fune, risalii, appesi la terza carrucola al soffitto, facendo anche qui scorrere dentro la fune e incominciai a tirare.

			Stavolta la Spirale si muoveva. Saliva piano piano a strattoni, ma saliva. Intanto, insieme alla Spirale cresceva anche una vibrazione: era un suono come di campanellini di vetro, un sibilo che avevo già sentito quando era arrivata, un tintinnio che definirei… sorridente. Era felice!

			Dondolando, il pacco di corda saliva e io sudavo. Arrivato il pacco oltre il bordo del buco, fissai la fune a un palo della parete, feci scivolare due assi da ponte per tappare il foro e lasciai che si appoggiasse sul legno. Fin qui ce l’avevo fatta.

			“Ma adesso, come ti porto a casa?”, le dissi. Un tintinnio, una risatina, un senso curioso di attesa.

			Come un cucciolo, aveva voglia di giocare, percepivo l’attenzione, che volgeva attorno a sé, come se scandagliasse l’ambiente. 

			Una leggera luminescenza rosata pareva “illuminare” ciò che stava osservando, queste cose a loro volta venivano scosse come da un leggero terremoto ondulatorio, che cessava appena il suo “sguardo” passava ad altro.

			Dava l’impressione di “assaggiare” tutti gli oggetti circostanti: le pinze, le roncole, i barattoli con i chiodi e così via.

			Smisi di osservare nella mia immobilità quanto stava accadendo e tornai a pensare a come risolvere quella situazione.

			“La carriola! Mi serve una carriola… Ma con una sola ruota potrebbe sbilanciarmi e farmi cadere… Chiederò a mio padre il carretto con quelle due grandi ruote di bicicletta sui lati”.

			Detto, fatto: richiusi il gabbiotto e tornai di corsa a casa. Mio padre mi chiese a cosa servisse in febbraio il carretto al campo, io gli dissi semplicemente che mi serviva per degli esperimenti… parola magica! D’altronde era vero, a questo i miei erano abituati…

			Presi il carretto e, tra qualche sguardo stupito di paesani, lo portai caracollando al campo (solo dieci minuti di strada). Riaprii la porta, l’Essere galleggiava in aria a qualche centimetro dal pavimento, ma appena mi “vide” crollò immediatamente al suolo, come prima, mentre tutte le cose appese attorno smettevano di tintinnare. Bene: nel gabbiotto non entrava, era troppo largo.

			Allora: 1) assi da ponte affiancate che andavano ad appoggiarsi sul carretto, 2) trascinare-trascinare-trascinare facendo scivolare il tutto su una vecchia giacca da lavoro, 3) aiutarsi con corde e carrucola legata a un albero fuori, 4) sedersi stremato dopo l’avvenuto trasbordo.

			Ecco, adesso che era sul carretto, le ruote sembravano sgonfie; mettere via le assi da ponte, togliere la carrucola, ricoprire il buco segreto con la solita pietra e terra sfarinata sopra.

			Sul carretto aggiunsi un po’ di legna, un sacco pieno di paglia che sembrava pesante, e poi via in strada verso casa.

			Mentre trainavo il tutto, pensavo a come avrei potuto portare la Spirale fin su nel mio laboratorio alto… mi dissi che a questo avrei pensato dopo.

			Arrivato davanti a casa ed entrato nel cancelletto che chiudeva il piccolo cortile interno, alzai lo sguardo con apprensione verso il solaio. Chiuso il cancelletto, salii al primo piano, poi, con la scala a pioli, raggiunsi il sottotetto.

			Lassù avevo uno dei miei laboratori con il necessario per distillare, scaldare, tagliare, pestare, sminuzzare, ma niente per sollevare oggetti fin là.

			Si era fatta sera e mi ero seduto un po’ sconsolato davanti al carretto con la Spirale, considerando la fatica che già avevo fatto solo per risalire dal pozzo, non molto profondo, del “buco” e cercando l’idea giusta per farla salire fin lassù. La guardavo, sospirando, ogni tanto pensando: “E adesso come faccio a portarti su, pesante come sei?”.

			In quel momento notai che le ruote del carretto non sembravano più tanto sgonfie: mi pareva addirittura che saltellassero, come già avevano fatto gli oggetti nel casottino. Drizzai il collo tirando la testa indietro, e pensai: “Ma puoi salire da sola?”.

			Sentii di nuovo quel tintinnio come di campanellini di vetro, una sorta di cascatella, di risata cristallina, e la Spirale, con la corda, il sacco e tutto cominciò a galleggiare in aria, dondolando, spiraleggiando. Ebbi anche la chiara impressione che si stesse prendendo gioco di me, in maniera piacevole, come lo scherzo di un bambino che prova a vedere l’effetto che fa, per esempio quando getta a terra un cucchiaio e si aspetta che i grandi lo raccolgano. Afferrai il tutto con una mano sola e, un po’ scocciato, a passi pesanti tornai sul balcone al primo piano e poi risaii la scala a pioli, quasi pareva mi trascinasse lei verso l’alto. 

			Mi sembrava di portare un pallone, addirittura ebbi l’impressione che le mie stesse scarpe si muovessero indipendentemente verso i pioli superiori... Entrai nel vasto, freddo solaio, accesi l’unica lampadina che ero riuscito a mettere e posai su una cassapanca, tavolo improvvisato, la mia ospite. Non riuscii a trattenere un pensiero stizzito: “Ma perché non mi hai detto prima che potevi volare e mi hai fatto fare tutta ‘sta fatica per tirarti fuori e portarti fin qua sopra?”.

			Tintinnio, risatina, quasi un’aria tiepida tra i capelli, una carezza sul volto: “Non me lo hai chiesto, sembravi così interessato a escogitare un sistema per farmi uscire dal nido che non volevo ostacolare il tuo divertimento…”.

			Quello, dunque, era il carattere della mia amica appena nata al nostro mondo: giocava con la gravità così come con ogni forma a portata di mano... Ma quale distanza poteva raggiungere con i suoi poteri?

			Cominciai allora a misurare lo spazio, a porre delle cose in punti definiti e a chiederle di muoverle: fino a un paio di metri la reazione era immediata e interessava tutto quanto la circondasse; sui quattro-cinque, solo gli oggetti in quel momento indicati, per una larghezza di almeno un metro, venivano mossi contemporaneamente, mentre gli altri attorno restavano fermi.

			A questo punto mi procurai, nei giorni successivi, una bilancia e cominciai ad adoperarla per valutare le differenze che poteva produrre sulle cose. A dieci metri riusciva a scuotere, anche sollevare pesi di un paio di chili; se gli oggetti erano più pesanti, la bilancia ne indicava la perdita, appunto, di due chilogrammi. Oltre i venti metri muoveva allora solo oggetti di due ettogrammi.

			Fu un periodo intenso di sperimentazione, di annotazioni che potevano diventare interessanti, in futuro.

			Intanto la Creatura maturava velocemente, il nostro dialogo, la nostra amicizia, oserei dire simbiosi, cresceva costantemente. 

			Provammo ancora ad agire sulla distanza maggiore, dal solaio alla strada che attraversava la piazza, nel tratto tra la macelleria e l’angolo opposto che dava su via Torino. Si spingevano un poco le persone che passavano; dopo una imprevista nevicata chiesi a dei ragazzini di mettere il loro slittino sul lato della piazza, ma questi mi dissero naturalmente che non era una discesa, quella... Insistetti, un bambino accettò con un’alzata di spalle; gli dissi di aspettare un momento e corsi nuovamente in solaio. Di lì a poco, la slitta cominciò a muoversi sempre più velocemente tra le risate stupite del ragazzino. Quando la distanza era maggiore, la spinta diminuiva, per accelerare, invece mentre si avvicinava a noi. Fu un periodo molto scivoloso, su piazza Caduti.

			
7 febbraio 2011

			3. SU E GIU

			Il solaio della casa dei miei era vastissimo, collegato con gli altri sottotetti del centro storico del paese. Mi raccontano che, durante la seconda guerra mondiale, i giovani li usassero per sfuggire all’arruolamento da parte dei tedeschi o dei fascisti, passando da un tetto all’altro per nascondersi.

			Ora, quel solaio era il mio piccolo regno, con negli angoli delle cose interessanti e curiose: bauli, un elmo da pompiere e tanta, tanta, tanta polvere. Aperto ai venti, freddo d’inverno e piacevole d’estate, quel sottotetto era ora utile per una parte delle mie ricerche e laboratori. Presi la corda spessa, di canapa della vecchia carrucola e cominciai a distenderla al suolo, in pratica quasi sulla verticale della mia camera da letto sottostante, partendo dal centro e svolgendola in senso orario. Nel libro delle Spirali avevo visto-letto come fare, come “caricare” la corda, come preparare un liquido con il quale bagnarla, la distanza tra le spire eccetera.

			Spir (adesso la chiamavo così) pulsava e quando finii di posizionare la corda, mi accorsi che una nebbiolina alta un palmo da terra ricopriva lo spazio racchiuso nella fune. In quei mesi la mia amica era cambiata parecchio, attraversando varie fasi, una successione di mute, proprio come fa un gamberetto. Aveva affinato considerevolmente le sue capacità di controllo, riuscendo a orientare gli atomi o perlomeno le molecole della materia solida. Mi aveva anche mostrato cosa potesse significare, con un’interpretazione innovativa, “fare un buco nell’acqua”: il foro rimaneva per un tempo indefinito, come si fosse formato un vortice permanente, pur restando immobile l’acqua, senza più ruotare.

			Poteva anche congelare l’acqua di colpo; se ne lanciavo un bicchiere per aria, era in grado di farne ricadere neve, ghiaccio, o trasformare tutto in vapore, all’istante. Solo per piccole quantità, comunque. Una volta, in camera mia, ne ruppi per sbadataggine una bottiglia che prontamente allagò il pavimento. Chiamai mentalmente Spir, d’istinto lanciai una richiesta di aiuto, preoccupato per la sgridata che ne sarebbe seguita da parte dei miei genitori. L’acqua cominciò a fumare, evaporò in pochi istanti lasciando le piastrelle perfettamente asciutte. Bastò socchiudere la finestra per far uscire il vapore...

			Avevo dunque chiamato un amico fidatissimo, che da anni partecipava ad alcuni di questi eventi, a seguire con me l’esperimento. M. era seduto su di un baule, scattò in piedi e disse “Ci siamo!” La nebbia sulla fune si era infittita e alzata al centro, illuminata con un effetto un poco simile a quello oggi ottenibile in uno spettacolo laser. La bruma continuò a sollevarsi al centro, fino a toccare i coppi del solaio, come una parete inclinata. Pulsando, gonfiandosi, disegnava ora una specie di cono; meglio, una strana piramide fluttuante, ondeggiante, variabile in densità. Pareva inscritta in un quadrato, dove terminava la “nebbia” permaneva a terra la polvere che ben conoscevo, perfettamente asciutta. Il mio amico doveva dirigere una speciale antenna che avevo costruito, verso il centro della Spirale, mentre io l’avrei percorsa lentamente, usando un particolare passo che Spir e un mio Libro avevano suggerito, per “essere su e giù”, qualunque cosa potesse significare.

			Intanto, avevo scoperto e collaudato nei mesi precedenti più sistemi, applicato funzioni della Sfera che avevo costruito anni prima (c’è ancora adesso), per vedere cose utili oltre lo spazio nostro, e il tempo. Mentre la “nebbia lucida” si addensava sempre più, guardavo Spir, bella luminosa e allegra, pensando a come era invece amorfa, pallida, polverosa e quasi spenta solo poche settimane prima. Infatti, dopo la fase di scoperta delle sue possibilità, a un certo punto aveva cominciato un poco alla volta a perdere luminosità, come fosse ammalata. Eh sì, mi ero accorto che in qualche modo, dopo che l’avevo portata a casa, “soffriva”: era meno densa, “svogliata”, sentivo e vedevo che qualcosa non andava. Ne avevo parlato con M., a lungo avevamo provato a immaginare soluzioni, ma non trovammo risposte utili a cambiare quella situazione.

			Davanti a casa mia c’era una macelleria e due, tre volte alla settimana, vi venivano condotti animali per farne bistecche; le povere bestie erano costrette a salire due scalini di pietra per essere portate nella stanza dove il macellaio faceva la sua parte. Un giorno, mentre ero seduto davanti a Spir con la testa appoggiata sulle mani, notai che, per un momento, si era “accesa”, per poi ripiombare in quella fioca luce che di giorno in giorno si spegneva sempre più. Guardai dal balcone di legno del solaio e vidi che il macellaio aveva da poco condotto un vitello al mattatoio… e in quel momento Spir aveva preso più luce. Puntai l’antenna che avevo costruito verso il locale distante poche decine di metri e la collegai alla piattaforma di circuiti di rame sulla quale avevo posato Spir. Dopo pochi minuti la sua luce cominciò a crescere: in qualche modo si nutriva della vitalità degli animali che venivano uccisi. Scoprii in seguito che, così facendo, ne manteneva attive delle funzioni “sottili” a tutto beneficio dell’animale macellato. Acquietava le emozioni, aiutandone il passaggio; aveva raggiunto, in pratica, una nuova fase di sviluppo, e anche probabilmente cambiato alimentazione.

			Continuando quelle ricerche, mi avvidi che prendeva energia anche dalle piante, aiutandone la crescita. Mi ero procurato alcuni vasi di coccio, con le piante più avvizzite tra quelle che curava mia madre, specialmente quelle grasse. Spir, in una o due notti, le faceva rifiorire, perdevano la secchezza e ringiovanivano considerevolmente. Quando le riportavo di sotto, mia madre mi chiedeva se avessi sviluppato, tra le altre cose, anche il pollice verde ed era felice di avere le sue piantine belle e vitali, anziché mutilate, come invece prevedeva. Infatti, fino a poco tempo prima, era “normale” che ne tagliuzzassi varie parti per poi farle cicatrizzare con i miei intrugli...

			Intanto la piramide sulla Spirale aveva incominciato ad assumere il colore che la rendeva “matura”, come indicato dal Libro e dai miei esperimenti precedenti (azzurro-indaco). Era l’ora quindi di avventurarmi tra questa nebbiosa forma geo-metrica e di camminare con passo adatto verso il centro della figura. Un bel respiro, cominciai questa specie di danza, lentamente, chiedendomi cosa significasse quel “su e giù” al quale non avevo ancora avuto risposte.

			Sarei schizzato verso l’alto? Mi sarei trovato in un altro tempo, in un’altra dimensione? O sarei rimpicciolito, avrei volato, chissà cosa… Un senso di leggera vertigine al lato destro della testa tendeva a farmi sbandare un poco e guardando a terra mi pareva di vedere come delle lucciole, o come quando nel buio provate a strizzare gli occhi e vi appaiono leggeri bagliori. Spir mi “soffiava” sul collo e sulla nuca, sentivo un odore come di chiodi di garofano, o di terra umida dopo la pioggia, dopo un allegro temporale estivo.

			Ancora qualche passo e di colpo, la vertigine aumentò all’improvviso, mi mancò un momento il fiato e mi trovai steso su qualcosa di morbido.

			Lo sbandamento passò presto e mi guardai attorno un po’ preoccupato, ma comunque fiducioso che Spir non mi avrebbe fatto brutti scherzi pericolosi, mi fidavo di lei come lei si fidava di me.

			Sentivo lontana la voce di M. che gridava qualcosa, forse mi chiamava, non capivo bene: mi cercava, ma come, ero lì, al massimo ero scivolato per terra, ma quel qualcosa di morbido… Ero sdraiato su un letto! Capii subito che era il MIO letto. Ah già: la Spirale era più o meno sulla verticale della mia camera, quindi quel “su e giù” significava una cosa sola… Respirai a fondo, con chiara in testa l’idea di “tornare su” e dopo un istante, accompagnato da una vertigine che già avevo conosciuto, mi ritrovai al centro della Spirale al piano di sopra.

			M. era spaventatissimo, mi guardava con gli occhi sbarrati e la mandibola penzolante, rosso in viso come un peperone maturo.

			Ripercorsi, un po’ con le gambe molli la Spirale, in senso opposto e mentre uscivo la nebbia luminescente, colorata, cangiante, si diradava sempre più, fino a scomparire. Io cercavo di apparire sicuro di me, ma mi tremava la voce, sentivo come se delle farfalle colorate svolazzassero nella mia testa. M. mi raccontò che all’improvviso ero sparito, prima diventando trasparente dietro la lastra di nebbia, tanto che gli era parso di vedere il mio scheletro, e si era preso un bello spavento. Subito aveva pensato che fossi caduto a terra, che fossi scivolato, ma lo spessore della foschia era alto solo pochi centimetri, avrebbe dovuto vedermi a terra comunque… Aveva visto questa nebbia come risucchiata verso il centro, una specie di implosione, dove ero io, poi era scomparsa all’improvviso come se non ci fosse mai stata. Si era alzato e aveva gridato, lasciando andare l’antenna che reggeva, ma io non ero proprio più lì.

			Poco dopo ero riapparso insieme alla bruma che spiraleggiava, luminescente dal centro della Spirale. In una esplosione silenziosa.

			Gli raccontai cosa era avvenuto e gli offrii di ripetere la stessa esperienza: in quel momento non lo voleva fare, ma poi me lo chiese, oh se me lo chiese… ma perso l’attimo fuggente si imbrocca sempre una strada diversa.

			Con M. facemmo ancora tanti esperimenti, levitazione, smaterializzazioni, evocazioni, eccetera con molte decine di altri amici, raccogliendo un’infinità di dati e di esperienze che avrebbero portato ad altro ancora…

			
13 febbraio 2011

			4. SCHERZI E SCOPERTE

			I libri del Baule “chiamavano” quasi a giorni fissi: da anni stavo completando memorie, emozioni, ricordi che mi facevano reimparare quanto, nel viaggio verso questa vita, avevo dimenticato. Viaggiavo leggero in questa esistenza parallela, temporale, ma la cosa che negli anni ancora mi colpisce sempre, alla quale mai mi abituerò, sono i reincontri. Gente amata, amici, che senza memoria, con altri corpi, vedo per la prima volta qui. Sapranno riconoscermi? Riprenderanno l’impegno, il Giuramento che trascende le esistenze, o, totalmente immemori, passeranno “e via”? Tradiranno la parola uscita con forza da altre gole, altri volti, altri pensieri, storie, lotte? È una sorpresa ogni volta, bisogna far finta di nulla e non avere possibilmente rimpianti, perché l’esistenza è più ampia di quanto appaia.

			Questi erano i pensieri che elucubravo e le emozioni, le ansie e le attese della mia vita da ragazzino. Intanto, era giunta l’ora di creare la seconda Sfera. Già, perché la prima, fatta usando il vetro di un fiasco impagliato, era servita unicamente a controllare misure, proporzioni, quantità, liquidi e via dicendo. 

			Una sostanza in particolare, delle tante create, era divertente e speciale: pochi millilitri in una fiala (fatta con l’astuccio di uno spazzolino) posta al centro della stanza dell’alchimia (al piano terra, adesso c’è un appartamentino a destra del cancello d’entrata al cortiletto). Se ci si saltava sopra, scavalcandola, dava una spinta verso l’alto, permettendo a noi ragazzini di “volare” e toccare per qualche secondo il soffitto. Avevo meno di tredici anni, quindi per me il soffitto era davvero alto. 

			In quella stanza, con tre-quattro amici, ci si librava come spinti da un soffio leggero, si perdeva peso, si accennavano capriole e strani guizzi laterali… Era una sostanza di passaggio, utile se mescolata ad altre per fare un’altra strana cosa…

			Avevo chiamato M., che veniva da un altro paese, e F., un ragazzo sardo che abitava dall’altro lato della piazza, per mostrar loro l’ultima creazione: per giorni avevamo lavorato per creare dei manichini, con assi di legno con giunture a vite, gambe-bastoni, teste piatte fatte con tavole di legno e poi dipinte; vestiti alcuni, semplici burattini altri, ma di grandezza naturale. Verso sera li cospargevo con la sostanza diluita e loro, per un po’, si muovevano… 
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